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Roma nel II secolo a.C.

Cambiamenti socio-economici
Nel cinquantennio successivo alla vittoria di Zama (202 a.C.) Roma attua un’espansione «imperiale», che rapidamente la innalza al rango di prima potenza mondiale. Si allarga, in quest’epoca, il divario fra le diverse componenti della popolazione: l’aristocrazia trae ricchezze smisurate dai bottini delle guerre di conquista, e i commercianti vedono le proprie opportunità di guadagno accresciute dall’apertura di nuovi mercati. Il processo si rivela invece rovinoso per il ceto dei piccoli proprietari agricoli i quali, costituendo il nerbo dell’esercito, avevano fornito la base all’espansione romana in Italia: a causa del prolungarsi della loro assenza in pluriennali campagne militari, essi vedono i loro poderi divenire improduttivi, e non più competitivi rispetto ai latifondi lavorati dagli schiavi e al grano importato dalle province a basso prezzo. La proprietà terriera si concentra nelle mani di pochi latifondisti; vastissime tenute incominciano a venire sfruttate utilizzando in maniera intensiva masse di schiavi, catturati nelle frequenti guerre. I piccoli agricoltori, impoveriti, spesso sono costretti a cedere le loro terre per far fronte all’indebitamento e a immigrare a Roma, incrementando così la plebe urbana, che d’ora in poi costituirà un costante fattore di instabilità sociale.
Rapporto con la civiltà greca

I primi contatti diretti con la raffinata civiltà dei Greci e il rapido afflusso delle ricchezze da un lato mettono di fronte i Romani a un nuovo mondo pieno di possibilità esaltanti, idee affascinanti, abitudini nuove ed attraenti;  dall’altro diffondono un amore del lusso e del piacere che può sconfinare nella immoralità e nel rinnegamento, più o meno ampio, del mos maiorum.  Di fronte a questa sfida la società romana si divide in due fazioni: l’una di antiellèni, l’altra di filoellèni. 
ANTIELLÈNI Vedevano nei Greci solo dei sudditi dell’impero ed erano contrari ad assimilarne la civiltà, in nome del mos maiorum.  Erano antielleni:

· la nobiltà più conservatrice, tradizionalmente rappresentata da gentes come la Fabia e la Valeria, che si richiamava allo stretto rispet​to della costituzione, all’idolatria del costume degli antenati e ad un angusto spirito nazionalistico, che si rivelava sempre più inadeguato al nuovo impero..

· una parte degli affaristi, spesso di origine plebea, che preferiva non correre il rischio di dividere con i commercianti dell’Italia meridionale le possibilità che venivano offrendosi nei mercati del Mediterraneo e nella stessa Italia. 
· la maggior parte del popolo, formato da piccoli proprietari agrari, artigiani, commercianti. I contadini costituivano l’esercito e avevano profittato fino ad allora delle vittorie e delle conquiste in Italia per soddisfare la loro fame di terra mediante la fondazione di colonie e la distribuzione di lotti a titolo personale: erano cives Romani rispet​tati e invidiati e non volevano dividere con nessuno i loro privilegi; gli altri temevano la concorrenza dei Greci, mediamente più colti e più preparati nelle varie tecniche artigianali e commerciali
FILOELLÈNI Sostenevano la necessità di un’ampia apertura ai Greci e alla loro civiltà. Erano filoelleni:

· la nobiltà innovatrice, rappresentata soprattutto dalle gentes Cornelia e Metella e in particolare dalla famiglia dei Corneli Scipioni e dai suoi amici nobili e in​tellettuali. Le guerre di conquista sbocciate come logica conseguenza dal trionfo su Cartagine recarono il rapido arricchi​mento di quella cerchia relativamente ristretta di famiglie di condottieri, nelle cui mani era ormai il destino della potenza romana. I grandi generali vittoriosi, al contatto con la mentalità e la cultura greco‑orien​tale, abituatisi a trattare da pari a pari coi monarchi delle dinastie succedute ad Alessandro o ad umiliarli con le sconfitte, assumevano piglio e mentalità da personaggi d’eccezione e si aprivano a nuove forme di vita e di pensiero. Nelle famiglie di questi grandi venivano chiamati luminari della cultura greca per istruire le nuove generazioni, e si andava creando un’atmosfera da ambiente d’eccezione, raffinato e aristocratico. Scompariva rapidamente la mentalità d’un tempo, che livellava il patrizio (pur col carico delle sue glorie gentilizie) al più modesto legionario nel rispetto umile e scrupoloso del compito affidatogli dallo stato. Ormai personaggi come Scipione l’Africano favorivano una sorta di culto della personalità, che esaltava le loro doti e li poneva al di sopra della morale e della disciplina degli uomini comuni. 

· una parte degli affaristi, spesso di origine equestre, che seguivano gli eserciti conquistatori per instaurare una fitta rete dei commerci fra Roma e l’Oriente e per prendere in appalto la riscossione delle tasse o l’esecuzione di opere pubbliche: i lunghi soggiorni in ambiente greco o grecizzato li spingevano ad apprezzare sempre più i nuovi stili di vita e la nuova cultura
I processi degli Scipioni

Nella prima parte del II secolo la lotta fra Antielleni e Filoelleni culminò negli attacchi di Catone a Scipione l’Africano e al fratello Lucio. 

Tutto ebbe inizio con la guerra contro Antioco III di Siria. Nel 190 vennero eletti due consoli patrocinati dall’Africano, il fratello Lucio Cornelio e l’amico Gaio Lelio. L’effettiva direzione delle operazioni nella campagna contro Antioco III fu presa però, come legato del fratello, dall’Africano stesso, più esperto, mentre Lucio ebbe il comando nominale. Dopo la vittoria romana, Antioco III dovette pagare le spese di guerra, quantificate in 15.000 talenti euboici. Di questi, 500 furono pagati subito e furono utilizzati da Lucio Scipione per pagare i soldati, ai quali era stato concesso doppio salario per i due anni della campagna militare. 

Intanto, nel 189, Catone aveva sferrato il primo attacco al clan degli Scipioni. Acilio Glabrione, vincitore delle Termopili e amico degli Scipioni, si era candidato alla carica di censore. Catone era intervenuto spingendo due tribuni ad accusarlo di essersi appropriato di una parte del bottino di guerra; quando Glabrione aveva dichiarato di rinunciare alla candidatura, Catone si era ritenuto soddisfatto e i tribuni avevano ritirato l’accusa.

Nel 188 i due Scipioni tornarono a Roma, e Lucio Cornelio poté celebrare il trionfo, fregiarsi del titolo di Asiaticus ed esporre sul Campidoglio una statua che lo raffigurava in costume greco. 

Nel 187 Catone sferrò il secondo attacco: fece chiedere in Senato da due tribuni che Lucio rendesse conto di come aveva usato i famosi 500 talenti.  anzi la sua signoria sull’Asia, sulla Libia e sulla Spagna. I tribuni non insistettero nell’accusa davanti al senato, ma portarono la questione ai comizi popolari. Qui un tribuno accusò Lucio Cornelio di non aver reso conto del denaro di Antioco, proponendo di condannarlo a una multa ed esigendo l’immediato versamento di una cauzione. Al rifiuto dell’Asiatico, il tribuno chiese il suo arresto. Ma un altro tribuno, Tiberio Sempronio Gracco, che anni dopo avrebbe sposato la figlia di Publio, Cornelia, e sarebbe stato il padre di Gaio e Tiberio, si oppose all’arresto, «perché era contrario alla dignità dello Stato che un generale romano fosse condotto nello stesso luogo ove egli aveva fatto rinchiudere i capi nemici». L’intervento di Tiberio Gracco fu sufficiente a evitare l’arresto dell’Asiatico. Per il momento, a quanto pare, l’accusa non ebbe seguito.
 Reiterando i tribuni la richiesta, Publio Scipione portò in Senato il registro, nel quale, disse, «erano annotati tutti i denari e tutte le prede fatte». Ma si rifiutò di depositarlo e lo strappò minutamente dinanzi a tutti i senatori, «indignato che si osasse domandare ragione del denaro a colui al quale si doveva la salvezza dello Stato romano»,Non si sa cosa rispondesse Lucio, ma il fratello Publio rispose che, pur possedendo il registro delle spese, non era obbligato a renderne conto.
Nel 184, in  occasione delle nuove elezioni censorie, Catone sferrò il terzo attacco, quello decisivo. Bisognava impedire che fosse eletto censore Lucio Scipione, ma l’attacco diretto di tre anni prima non aveva funzionato. Catone allora decise di attaccare il più famoso dei due fratelli, Publio, per mettere fuori gioco tutto il clan scipionico. Pochi mesi prima delle elezioni un tribuno alleato di Catone accusò Publio Scipione di tradimento e di concussione per aver garantito condizioni di pace favorevoli ad Antioco in cambio di denaro e della liberazione del figlio dello stesso Publio (che in effetti, preso prigioniero da Antioco, era stato restituito senza alcun riscatto). Lucio Quinzio Flaminino, sostenitore degli Scipioni e fratello di Tito, il vincitore di Filippo V di Macedonia; Lucio Scipione fu espulso dall’ordine equestre; a Catone fu intitolata la prima basilica romana.
 Subito Catone cacciò dal senato Davanti ai comizi, Scipione non entrò nemmeno nel merito delle accuse, limitandosi a ricordare che il valore della sua persona e la gloria delle proprie imprese testimoniavano l’assurdità delle accuse. Poi lasciò l’assemblea per andare in Campidoglio a rendere grazie a Giove per la vittoria di Zama di diciotto anni prima, e la folla lo seguì. Publio Scipione non si presentò più al processo e, amareggiato, lasciò Roma per ritirarsi nella sua villa di Literno. I suoi accusatori avevano comunque raggiunto il risultato che si erano proposti, l’abbandono di Scipione della scena politica, e non diedero seguito al processo. Nei comizi censori tenuti pochi mesi dopo trionfarono Catone e Flacco.
Nell’anno successivo, il 183, Publio Scipione morì a Literno: non aveva voluto essere sepolto a Roma e aveva dettato un’epigrafe per la sua tomba, che suona come il suo estremo atto d’accusa contro l’ingratitudine dei suoi concittadini: «Ingrata patria, ne ossa quidem mea habes».

Col passare del tempo, però, nonostante i duri interventi del potere senatorio contro l’ellenizzazione del mondo romano, la famiglia degli Scipioni continuò ad essere il polo di attrazione per i nobili e gli intellettuali più aperti alle nuove idee, tanto che si è potuto parlare di un  “Circolo degli Scipioni”.
Fasi del “Circolo degli Scipioni”
Si definisce comunemente “Circolo degli Scipioni” l’insieme di personaggi politici, scrittori, filosofi di tendenze filoelleniche che facevano parte od orbitavano intorno alla potente famiglia degli Scipioni. 
Il “circolo” si riunì dapprima intorno a Scipione l’Africano, poi ad Emilio Paolo, infine, nel momento del massimo rigoglio, intorno a Scipione Emiliano.

Si ebbero così tre fasi:
	
	Personaggio 
principale
	Avvenimenti storici
	Intellettuali

	I fase
	Publio Cornelio Scipione Africano
	fine II guerra punica (202)
	Ennio
Pacuvio (nipote di Ennio)

Cecilio Stazio (amico di Ennio)

Polibio
Panezio 

Lelio

Terenzio
Lucilio

	II fase
	Lucio Emilio Paolo (portò a Roma la biblioteca di Perseo)
	Pidna (168)
	

	III fase
	Lucio Cornelio Scipione Emiliano (figlio di Emilio Paolo, adottato dagli Scipioni)
	III guerra punica (146)
	


La fioritura di questa nuova cultura sarebbe durata pochi decenni: Scipione Emiliano sarebbe morto in maniera misteriosa in mezzo ai tumulti dell’età graccana, Polibio e Panezio sarebbero tornati in patria avviliti dall’inatteso spettacolo di disordine e di discordia offerto dallo stato romano al primo esplodere delle nuove contese di natura economica, aggravato dal diffondersi in Italia del flagello della malaria sullo scorcio del sec. II, la guerra lusitana e la guerra giugurtina avrebbero rivelato di quale avidità di potere e di ricchezza fosse capace l’aristocrazia dominante; e ben presto la vacillante supremazia della classe oligarchica avrebbe sofferto i primi colpi decisivi nel caos della guerra sociale e della guerra civile fra Mario e Silla. Ma l’ideale della Roma polibiana e paneziana sarebbe rimasto una conquista eterna dello spirito umano.
Pensatori principali

POLIBIO

Appartenente ad un’importante famiglia, impegnato nella politica e nella guida militare della Lega Achea, giunse a Roma nel 166 come ostaggio e fu accolto dalla famiglia degli Scipioni, diventando precettore e amico di Scipione l’Emiliano. Scrisse delle Storie, sostenendo che le ragioni dei trionfi di Roma erano:

· equilibrio politico (costituzione mista: monarchica [consoli], aristocratica [senato], democratica [comitia])

· capacità e disinteresse della classe dirigente

· forti tradizioni civiche
· tenacia e coraggio dei cittadini
PANEZIO

Nato a Rodi intorno al 185 a.C., Panezio studiò ad Atene e giunse a Roma verso il 144. Divenuto amico di Scipione Emiliano, compì con lui un lungo viaggio in oriente. Fu scolarca della Stoa dal 129 all’anno della morte, il 109. Facendo ricorso anche ad a elementi derivati da Platone e da Aristotele

· attenuò gli aspetti più e ascetici e inflessibili della morale stoica
· ridusse il determinismo originario rivalutando il libero arbitrio e l’individualità di ogni uomo; 
· trasformò l’astratta virtù stoica in un insieme articolato di doveri relativi ai diversi ruoli sociali e politici; 
· dette una base teorica all’imperialismo romano.

Per Panezio, come per gli Stoici antichi, il mondo è ordinato da un principio razionale, il  Λόγος = Dio = provvidenza (πρόνοια, in quanto agisce secondo un rigoroso finalismo) = necessità (ἀνάγκη, εἰμαρμένη), in quanto concatena in una serie irreversibile tutti i processi di causa ed effetto.  La Provvidenza (πρόνοια) divina ha creato il mondo in funzione dell’uomo (antropocentrismo), dandogli le sue superiori capacità, che l’uomo deve poi sfruttare autonomamente (aggiunge Panezio) per dominare il mondo. L’anima umana, in quanto razionale, partecipa del λόγος; esiste però (dice Panezio) anche una componente sensitiva (irrazionale), e una vegetativa; perciò il saggio non deve eliminare del tutto le passioni (l’ἀπάθεια degli Stoici antichi), dato che esse sono parte della sua natura, ma deve saperle dominare, guidandole e armonizzandole mediante il λόγος (εὐθυμία).
Il sommo bene per l’uomo consiste nel vivere secondo la propria natura, che però non è unica per tutti, ma è diversa per ogni uomo, ed è costituita da elementi simili alle maschere (πρόσωπα) portate dagli attori in scena:

· natura umana generale (λόγος)

· disposizione individuale tipica

· caratteristiche determinate dalle circostanze esterne

· caratteristiche determinate dall’attività svolta
Della natura umana generale fanno parte 4 istinti fondamentali che vanno anch’essi seguiti e danno così origine alle 4 virtù cardinali:

· istinto di conoscere ( prudentia / φρόνησις in senso stretto (saggezza pratica): può essere rivolta anche al puro sapere, sebbene il suo obiettivo primario sia la vita pratica

· istinto di primeggiare ( fortitudo / ἰσχύς (fortezza) (, magnanimitas / μεγαλοψυχία: grandezza d’animo dell’uomo che tende ad affermare la propria personalità, mettendola al servizio della comunità

· istinto verso l’armonia e la misura ( temperantia / σωφροσύνη (temperanza): controlla gli istinti, ma armonizza anche le virtù fra loro

· istinto sociale ( iustitia / δικαιοσύνη (giustizia): insieme alla beneficentia costituisce la liberalitas /ἐλευθεριότης, il comportamento degno di un uomo libero
Per ogni uomo, quindi, il sommo bene consiste nel compimento di un insieme di doveri (καθήκοντα); l’ideale di perfezione, però, non si raggiunge subito, ma attraverso un processo graduale (προκοπή); in tale processo, i beni esterni non sono del tutto indifferenti (ἀδιάφορα), come dicevano gli Stoici antichi, ma ve ne sono di preferibili (προηγμένα), che contribuiscono alla felicità.

Gli uomini, in quanto partecipi del λόγος divino, sono uguali; ma ognuno ha il suo posto nella gerarchia della società, in cui può operare nel modo migliore per il benessere di tutti, obbedendo ai doveri propri della sua natura individuale. Nel loro insieme gli uomini costituiscono un’unica comunità (κοσμόπολις), retta dalla medesima legge divina (diritto naturale): essa, per Panezio, si è storicamente realizzata nell’impero romano, all’interno del quale ogni popolo deve svolgere una funzione particolare, a seconda della natura che gli è propria: la funzione dei Romani è quella del comando (giustificazione dell’imperialismo), volto però al bene comune.

Caratteri del “Circolo degli Scipioni”
Nuovo modo di intendere i rapporti interumani:

· Stretta amicizia al di là delle differenze sociali (il λόγος è comune a tutti)
· Partecipazione comune alle spedizioni militari
· Discussioni dotte aperte a tutti

· Rispetto e considerazione degli aristocratici romani per i rappresentanti della cultura e della filosofia, sia greci che romani

· Ambiente informale (si raccoglievano insieme conchiglie sulla spiaggia; ci si rincorreva a colpi di tovagliolo intorno alla tavola)

· Tolleranza verso principi etici e culturali diversi

· Mentalità aperta che tende a non escludere nessuno pregiudizialmente: né gli stranieri né gli emarginati all’interno della società romana (schiavi, liberti, meretrici)
· Diritto di sviluppare liberamente la propria natura individuale (è possibile anche una vita di puro studio, senza un impegno politico diretto)

· Il recte vivere comporta anche il recte loqui: purezza e altezza di sentimenti, affinati da una quotidiana introspezione, si devono accordare con purezza e compostezza di eloquio (eliminazione di locuzioni e vocaboli plebei, stile elegante e alieno da eccessi)

D’altra parte fedeltà ad alcuni punti essenziali del mos maiorum e alle tradizioni aristocratiche:

· Dedizione alla res publica
· Giustificazione dell’imperialismo romano (missione universale di Roma)
· Ideale aristocratico della gentilezza e della cortesia
· Rispetto del decorum e delle convenienze sociali
· Cultura di élite, dotata di valore autonomo, lontana dai gusti delle masse

L’humanitas
I principali valori su cui si basava il “Circolo” degli Scipioni sono riassunti nel concetto di humanitas, che in seguito, attraverso la rielaborazione di Cicerone, sarebbe giunto fino all’Umanesimo e al Rinascimento. Secondo la distinzione proposta dallo Heinemann, si possono cogliere, nel concetto di humanitas, tre aspetti fondamentali, fra loro intimamente legati:

· sociale (φιλανθρωπία): comprensione, tolleranza, aiuto ai propri simili

· culturale (παιδεία): formazione ed educazione dello spirito

· estetico (πρέπον): cortesia dei modi, decoro, liberalità dell’animo, senso dell’equilibrio e della misura, coerenza interna ed esterna del comportamento

La diversità dei significati dell’humanitas implica necessariamente una base comune di pensiero. Questa base filosofica è la nozione di una natura umana avente caratteri specifici, comune a tutti gli uomini, pur con differenze individuali. L’humanitas consiste nello sviluppo e nella perfezione di tutto ciò che è proprio e specifico della natura umana. Il fondamento teoretico dell’humanitas riposa nella filosofia stoico‑eclettica di Panezio. L’affermazione della razionalità come essenza della natura umana, e l’identificazione della ragione umana con la ragione divina esaltano l’uomo, potenzialmente capace di uguagliare Dio, e non in una vita ultramondana, ma sulla terra stessa. Il corpo non è un ostacolo al conseguimento della perfezione, poiché contribuisce all’armonia e alla felicità dell’essere umano, ed è di valido ausilio all’attività della ragione. L’uomo ha nell’ordine cosmico un posto di privilegio, che in parte è dono divino, in quanto oltre alla ragione l’uomo ha dalla natura la voce, la statura eretta e la singolare perfezione della struttura fisica, in parte è opera dell’uomo stesso, che deve contribuire con lo sforzo personale a sviluppare quelle facoltà che in lui si trovano allo stato embrionale. Attraverso le scoperte tecniche, la ragione darà all’uomo il potere di trasformare e di dominare la natura, instaurando sulla terra il regnum hominis. 
